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nel Mondo

Netanyahu auspica «una soluzione equa e giusta»

Weizman cancella
viaggio in Svizzera
Tensione per l’oro nazista
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Clandestini
inglesi
rifiutano
il cibo

La questione dell’oro nazista avvelena le relazioni tra Israe-
le e la Svizzera. Il capo dello Stato ebraico Ezer Weizman
ha cancellato il viaggio in programma ad agosto per il cen-
tenario del Congresso sionista mondiale. «C’era da atten-
derselo», è il commento di ambienti politici di Berna. Il ca-
po dell’Agenzia ebraica rincara la dose: «La neutrale Sviz-
zera è stata la banca dei nazisti». L’imbarazzo di Benjamin
Netanyahu.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Loscioperodella fame diungruppo
di immigrati rinchiusi dal governo
nellaprigionediRochester hadato
unasvolta drammatica al problema
di centinaiadi stranieri alla ricercadi
asilo chevengono trattati comedei
criminali comuni.

Lo scioperoèentratonella fase
criticadopoche tredetenuti sono
quasi giunti alle sogliedellamorte.
Ieri il casoè statoal centrodi un
accesodibattito allaCameradei
Comunidovediversi deputati
laburisti hannoaccusato il governo
di mancanzadi umanitànel
confrontodi personechepur
essendo totalmente innocenti
vengono incarcerateancheper
lunghissimiperiodi in attesa
dell’espletamentodelle loro
pratiche. Il laburista TonyBennha
ricordatochenonpochi deputati
discendonodaantenati che furono
costretti a lasciare i loropaesi perché
perseguitati dai lorogoverni e che
perquesto dovrebbero onorareuna
GranBretagnachealloraerapiù
umanaegenerosanella concessione
di asilo a chi neavevabisogno.

Lo sciopero della fameè iniziato il
6gennaionella prigionedi
Rochesterdovegli immigrati
attualmente in statodi detenzione
sono180.Alcuni si trovano lì da circa
dueanni.Diciassettedi essi hanno
decisodi dareavvioallaprotesta
proprioperdenunciare il
trattamento subitoe inparticolare il
fattodi essersi ritrovati incarcerati
comecriminali comuni.

Dopo tre settimanesei di essi, fra
cui un nigeriano, un russo, un
rumeno,unalgerinoeunsomalo
hannodecisodi respingereanche i
liquidi. Ieri il nigerianoèstato
trasportato inospedalequasi in
puntodimorte. Si trattadel
sacerdoteprotestanteEijeEmenike
arrivato in Inghilterraun anno fa.Nel
suopaeseera stato arrestatoe
torturatoperchéaveva paragonato
l’attuale regimeaquello diReErode.
Rimesso in libertà,ma ritenendosi in
pericolo, raggiunse Londradove
spiegòalle autorità ilmotivoper cui
era stato costrettoa viaggiare con
dei documenti falsi. Venne
imprigionatoa Rochester.

Ieri, dopo l’interventodi un
sacerdote anglicanocheèandatoa
fargli visita, Emenikehaaccettatodi
bereacqua,mahacontinuatoa
respingere il cibo. Eun
rappresentantedi un’associazione
che si occupadi immigrati hadetto:
«LaGranBretagnaarresta e incarcera
più immigrati alla ricercadi asilodi
qualsiasi altropaeseeuropeo».

— Il colpo incassato dalle autorità
elvetiche è di quelli che lasciano il
segno. Il presidente israeliano Ezer
Weizman ha cancellato il viaggio in
programma per il mese di agosto in
occasione del centenario del primo
Congresso sionista mondiale tenuto-
si in Svizzera. La motivazione ufficia-
le comunicata dall’ambasciata
israeliana a Berna è di improvvisi im-
pegni che hanno costretto Weizman
a modificare la sua agenda di lavoro
per quel periodo. Rafael Harpaz, il
portavoce dell’ambasciata, nega
che la decisione abbia a che fare
con la vicenda dell’oro nazista, cheè
già costata il posto all’ambasciatore
svizzero a Washington. Ma la smen-
tita di Harpaz non ha convinto gli
ambienti ufficiali svizzeri, come tra-
spare chiaramente dalle dichiara-
zioni di un assessore del Comune di
Basilea, città che ospita le celebra-
zioni del centenario del Congresso
sionista. «Tenendo presente il corso
preso dagli eventi - dice Ueli Visher -
era da prevedere che succedesse
qualcosa del genere». E aggiunge:
«L’annuncio della presidenza israe-
liana mi ha deluso ma non sorpre-
so». Ancor più affranto appare il
coordinatore dei preparativi del cen-
tenario e vicepresidente dell’Azien-
da del turismo di Basilea, Dennir
Rhein, che bolla come «incredibile»
la decisione di Weizman quando sta
per essere pubblicato il programma
delle manifestazioni. Che si tratti di
un duro contenzioso politico traspa-
re dalla rivelazione dell’assessore Vi-
sher: «Weizman era entusiasta dell’i-
dea di venire a Basilea, città dove lui
stesso nel 1946 partecipò al primo
congresso sionista del dopoguerra,
che era presieduto da suo zio». L’im-
barazzo ha dunque lasciato il passo
ad uno scontro diplomatico che può
avere ulteriori e gravi sviluppi. Non
ha dubbi in proposito Avraham
Burg, il capo dell’Agenzia Ebraica:
«La neutrale Svizzera - afferma - è
stata la banca dei nazisti. Mi spiace,
ma le nostre relazioni con laSvizzera
sono quelle che sono. E non parlo
solo delle banche, ma anche del go-
verno». La denuncia di Burg, laburi-
sta come il presidente Weizman, è
circostanziata: «Tutto richiede sforzi
enormi, bisogna far pressioni per
ogni minima cosa». Nessu compro-
messo è possibile, avverte Burg, che
si rivolge direttamente ai banchieri

svizzeri: «Non un centesimo del de-
naro che non vi appartiene resterà
nei vostri forzieri, ma sarà restituito
agli aventi diritto, siano un ebreo, i
suoi successori, o lo Stato ebraico e
le organizzazioni ebraiche che sono
eredi legittimi delle vittime dell’Olo-
causto». Le dichiarazioni di Burg
hanno provocato un mezzo terre-
moto politico in Israele. Il premier
Benjamin Netanyahu se l’è cavata, al
momento, auspicando una «soluzio-
ne equa e giusta, d’intesa con le au-
torità svizzere». Della questione Ne-
tanyahu discuterà con le autorità di
Berna in occasione della suaparteci-
pazione al «Foro economico inter-
nazionale» di Davos. «Noi siamo certi
che il governo svizzero terrà fede alle
sue promesse e farà tutto quanto è in
suo potere per accertare la verità e
indennizzare le vittime», si limita a
dire un portavoce del ministero degli
Esteri israeliano. Ma l’imbarazzo è
forte, tanto più di fronte all’indigna-
zione crescente nella Diaspora
ebraica. Di questo moto di sdegno
Burg si è fatto interprete: «L’antisemi-
tismo - riflette il capo dell’Agenzia
Ebraica - non è morto in Svizzera,
ma nemmeno è morto il senso di
umanità. Con la nostra lotta abbia-
mo dato luogo a una sorta di bilan-
cio spirituale in cui i Giusti pretendo-
no che si cambi e che si tirino le som-
me di quello che è accaduto 50 anni
fa». A fianco di Burg si è schierato un
gruppo di studiosi e intellettuali elve-
tici che hanno deciso di combattere
l’«infida aria di antisemitismo»che da
qualche tempo è tornata a inquinare
la Svizzera. A questo scopo è stato
presentato ieri il «Manifesto contro
l’antisemitismo», che reca già la fir-
ma di un centinaio di uomini di cul-
tura e che accusa senza mezzi termi-
ni il governo di Berna di non impe-
gnarsi a fondo per impedire che de-
leteri sentimenti anti-ebraici si fac-
ciano strada nel Paese alla luce degli
avvenimenti degli ultimi mesi. Nel
«Manifesto» si chiede al governo e al-
le banche stesse di riesaminare il lo-
ro atteggiamento e soprattutto di
adoperarsiper riscrivere la storia de-
gli ultimi decenni «facendo uso di
buona fede e di trasparenza» «senza
deformazioni e idealizzazioni». «È fi-
nito il mito svizzero?», è il titolo del
primo dibattito che i firmatari inten-
dono organizzare. Ezer Weizman ha
giàdato la sua risposta.

Ilpresidente israelianoEzerWeizman Hermann Knippertz/Ap

Decise misure penalizzanti se la Svizzera non fa un Fondo per risarcire gli ebrei

E New York chiude alle banche elvetiche

— NEW YORK . Si inaspriscono le
polemiche e le scaramucce che
contrappongono da tempo ormai
gli ebrei e soprattutto la loro ricca
comunità statunitense e le banche
svizzere che resistono all’idea di
dover tirar fuori i tesori lasciati nei
loro forzieri dalle vittime dei nazi-
sti. La città e lo stato di New York
hanno annunciato infatti ieri mi-
sure che renderanno dura la vita
alle banche elvetiche che opera-
no nella città fintanto che la Sviz-
zera non creerà un fondo per
compensare le vittime dell’Olo-
causto.

Una mossa minacciosa, questa
newyorkese, che viene proprio
mentre sono in corso delicati ne-
goziati tra la Svizzera e il Consiglio
mondiale ebraico sulla creazione
e sul funzionamento di un tale
fondo: con il governo della Confe-
derazione Elvetica che ha fatto sa-

pere di voler contribuire, ma non
ha ancora specificato in che misu-
ra. Pochi giorni fa l’ambasciatore
svizzero negli Usa, Carlo Jagmetti,
era stato costretto alle dimissioni
dopo la pubblicazione di un suo
rapporto confidenziale in cui defi-
niva il contenzioso con i gruppi
ebraici «una guerra che la Svizzera
deve combattere». Sempre questo
mese il ministro dell’economia
svizzero Jean-Pascal Delamuraz si
era risolto a chiedere scusa per
aver definito le richieste delle or-
ganizzazioni ebraiche «un’estor-
sione». Il presidente dell’assem-
blea dello stato di New York, Shel-
don Silver, ha annunciato «consul-
tazioni» per stabilire «in quali cir-
costanze la licenza o la certifica-
zione di una banca estera può es-
sere revocata».

Il presidente del consiglio della
città di New York, Peter Vallone,

ha rincarato la dose, proponendo
un regolamento drastico che im-
pedisca addirittura di depositare
fondi della municipalità nelleban-
che svizzere fintanto che non sia
creato il fondo per compensare le
vittime dell’Olocausto. A questo,
uno dei portavoce del Consiglio
ha aggiunto che l’assemblea con-
sidererà anche la possibilità di di-
sinvestire circa 50 milioni di dollari
in fondi pensioni che la città ha
nei portafogli azionari di tre ban-
che svizzere: il Credit Suisse
Group, la Swiss Bank Corp. e la
UnionBank.

È questa la prima volta che uno
stato Usa e una amministrazione
locale entrano nella disputa sui
depositi delle vittime dell’Olocau-
sto presso le banche svizzere effet-
tuati prima e durante la Seconda
guerra mondiale. Le banche este-
re che lavorano a New York sono
sottoposte a regole siadel governo
federale, sia dello stato di New
York. Qualsiasi restrizione all’atti-
vità delle banche svizzere a New
York avrebbe ripercussioni gravi
sulle stesse, essendo Wall Street
un cardine dell’economia mon-
diale. Il vicepresidente del Consi-
glio mondiale ebraico, Kalman
Sultanik, si è detto soddisfatto che
i responsabili della città e dello
stato di New York si siano uniti in
quella che ha definito «una batta-
gliamorale».

Si inasprisce la battaglia tra la comunità ebraica e le ban-
che svizzere che non vogliono tirar fuori i soldi per risarcire
le vittime dell’Olocausto che hanno abbandonato tutti i lo-
ro averi nei forzieri del Paese neutrale. La città e lo Stato di
New York ha deciso ieri di non fare più affari con le banche
elvetiche e addirittura di ritirare e reinvestire altrove miliardi
di dollari depositati nei fondi pensione. A meno che la
Svizzera non decida di fare un fondo per il risarcimento.

NOSTRO SERVIZIO

Sale la tensione
in Israele
sulla Spianata
delle moschee

Lo scambiodi veementi accuse fra
esponenti islamici e funzionari
governativi israeliani sulla Spianata
delleMoschee sta facendomontare la
tensioneaGerusalemmealla vigilia
dell’ultimovenerdì del digiunodel
Ramadan, ilmese sacroper i
musulmani. Secondo lo sceiccoNajeh
Bkeirat, presidente del Comitatoper la
protezionedella moscheaal-Aqsa, e
RaedSaleh (sindaco islamicodella
città diUmel-Fahem, in Galilea)
archeologi israeliani stanno scavando
due tunnel lunghi alcunimetri nel lato
Suddella SpianatadelleMoschee, alle
pendici dellaMoscheaMarwani, che si
trova a sua volta sotto ad al-Aqsa.
Bkeirat eSalehhannoagiunto che
queste attività rischianodi far crollare
lamoscheaal-Aqsa «cheappartiene -
hanno ricordato - non solo ai
palestinesimaaunmiliardodi
musulmani in tutto ilmondo». «Si
tratta di accusepalesemente
infondate», ha replicato peròAmir
Drori, il direttoredelDipartimento
israelianodelle antichità che ieri ha
ancheguidato un sopralluogo sul
posto conuna ventinadi deputati
israeliani, ebrei edarabi.
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